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Quel bimbo un po' figlio di tutti 
(Dalla prima pagina), 

fano in questi pochi metri 
Quadrati alla ricerca della 
postazione migliore. Forze di 
polizia e carabinieri cercano 
alla meglio di tamponare una 
folla di curiosi che da Ro-
(na e dalle frazioni e dai 
Castelli si sono riversati lun
go la Casalina. 
Polvere, sudore, caldo e se

te: in un fazzoletto di terra 
c| saranno migliaia di perso
ne. Dal terrapieno, che è so
pra il pozzo dove è caduto Al
fredo, si vede l'ing. Elveno 
Pastorelli, comandante dei vi
gili del fuoco. Non si è mai 
mosso da mercoledì notte, co
me la madre e il padre del 
bambino. La notizia dell'ulte
riore scivolamento del bambi
no nel cunicolo lo spinge a 
cercare altre soluzioni. Ades
so ascolta 1 ragazzi del club 
speleologico di Roma. Saran
no una decina. Tutti giovanis
simi, si sono precipitati in mat
tinata, non appena hanno ca
pito che la loro esperienza po
teva essere utile, e forse de
cisiva. 

I vigili M ascoltano e li 
prendono sul serio. L'idea è di 
far calare un uomo, la cui 
larghezza di spalle sia infe
riore ai 30 centimetri di dia
metro, nel pozzo artesiano, at
traverso il grande buco arti
ficiale. Si tratta poi di passa
re per il tunnel di collega
mento situato a quota 34 me
tri, e calarsi infine a testa 
in giù colTobiettivo di «im
bracare * Alfredo o di ripor
tarlo su con la forza delle 
braccia. E' stato lanciato an
che un appello per trovare la 
persona adatta per l'operazio
ne. Sullo spiazzo sono sbuca
ti chissà da dove quattro o 
cinque volontari. Si prendono 
le misure delle spalle. Si di
scute ancora, poi si issa, da
vanti al pozzo artesiano una 
carrucola, sorretta da tre 
grandi travi, che servirà a 
mandare giù la corda con il 
volontario, n tempo passa. In
tanto la sonda rilancia in al-, 
to le urla di Alfredo. Biso
gna far presto. 

Sandro Pertini è di nuovo 
qui. ed ora si affaccia sul poz
zo artificiale. Parla sottovoce 
con Pastorelli, si informa del 
nuovo tentativo. 

Sono le 22,10. Il volontario 
è - stato scelto: si chiama 
Claudio Aprile, è un «pozza-
roto». Coraggioso, e tuttavia 
impreparato, s'infila la bar
datura di cinghie e si cala 
giù. E' bravissimo, ma non 
ce la fa. «E* troppo gran
de », si ode dai microfoni dei 
vigili del fuoco che parlano 
con lo speleologo — Tullio — 
che è andato giù con lui. Pa
storelli lo richiama. Un altro 
fallimento, dunque. Ma la via 
è quella giusta. 

Franca Bizzarri, la mamma 
del piccolo, non ha perso la 
calma. Anzi questa strada a-
perla le dà nuova speranza. 
Discute con i vigili, ora si 
mette la cuffia per rincuora
re Alfredo. Ma chi mandare 
giù di nuovo? All'improvviso 
compare sul Campetto un uo
mo, Piccolino, naso aquilino, 
faccia tipica del sardo. E' 
Angelo Licheri, dilettante 
speleologo. E' mezzanotte. 
Questa volta non si perde 
tempo. In un battibaleno An
gelo è già pronto: tutto bar
dato anche lui è pronto per 
la grande sfida. C'è silenzio 
attorno. 

II momento è drammatico. 
E dal pozzo artificiale arriva 
la prima bella notizia. Angelo 
ce la fa: è passato per lo 
stretto imbuto. «Va tutto be
ne». dice dal microfono sot
terraneo Maurizio Montefo-
schi sceso anche lui nella gal
leria. La folla ondeggia di 
nuovo. Spera che Angelo pos
sa far tornare alla luce Al
fredo in un attimo. Tutti vo
gliono guardare. Si ìntima il 
silenzio. Pertini guarda verso 
il terrapieno e ordina: «Fate 
silenzio. B». 

Adesso Anffelo tenta di scen
dere. « E* difficile ». dice, ma 
i vigili lo rincuorano e gli 
danno corda. Scende ancora 
per qualche minuto e alla fi
ne l'annuncio: « Vedo Alfredo. 
è qui davanti a me». Sullo 
spiazzo si accenna ad un 
battimani. Ma non è il mo
mento. Ora viene la oarte più 
difficile. Alfredo piange, e 
Aneelo fa grandi sforzi per 
imbracarlo. Ma a sessanta 
metri il piccolo è imnieliato 
nella roccia ed ha mani e 
braccia coperte di faneo e 
melma. Passa ornarne minu
to. AneeVi compie diversi ten
tativi. «Ma l'hai preso», do
manda Pastorel'i? «Sì. ce V 
ho con me ». Ed allora su. 
bisogna tirare la orda per 
rinortarli verso la « finestra » 
che collega il tunnel artifi
ciale con il pozzo artesiano. 
La speranza sembra per un 
momento diventare certezza. 

Sono momenti lunghissimi. 
Abbiamo il cuore in gola. Al
fredo è salvo — pensiamo —, 

'tra qualche minuto lo vedre
mo comparire dal secondo 
pozzo flluminato a giorno dal
le fotoelettriche. Ma ancora 
non sì capisce bene ciò che 
sta succedendo: Angelo prima 
vuole l'aria (e i vigili sono 
lestissimi ad immettere il 
« serpente dell'aria » nel poz
zo trivellato) e poi dà ordini 
contraddittori sulla corda. 
Poi un appello: «Tiratemi 
su». Che vuol dire? E' riu
scito davvero a prendere il 
bambino? Lo porta con sé? 

Dopo qualche secondo, la 
notizia terribile: Angelo ha 

portato su Alfredo per dieci 
metri, con la forza dèlie brac
cia, poi è stato costretto a 
lasciarlo. Lo ha fatto per set
te volte. Quando il giovane 
riemerge, è una visione tre
menda: abrasioni in tutto il 
corpo, al limite delle forze. 
La folla l'applaude a lungo. 
mentre lo portano verso la 
camera mobile di rianima
zione. 

Alle due di mattina, prova 
Salvatore Li Causi, ma falli
sce subito. Alfredo dà anco
ra segni deboli di vita. Ades
so è la volta di Angelo Cossu: 
ma il tentativo dura cinque 
minuti. 

Alle tre l'incertezza è tota
le. Si presentano due adole
scenti, volontari: è necessa
ria un'autorizzazione per far
li agire, ma un magistrato 
la nega. C'è anche il mini
stro Rognoni, adesso, e il pro
curatore capo Gallucci. 

Non si sa più che fare. I vi
gili decidono di calare una 
telecamera: vogliono vedere 
la struttura del cunicolo per 
facilitare la strada a chi de
ve incunearvisi. Ormai sono 

le 4. Alfredo tace. 
E' l'alba. Si aspetta una 

decisione, una decisione qual
siasi. Alle 5 ai presenta Do
nato Caruso, venticinquenne, 
di Avezzano. Appare deciso 
come Angelo Licheri. Pertini 
lo incoraggia. Scende una 
prima volta, in pochissimo 
tempo, fino ad Alfredo che sul 
fondo del pozzo ormai ha as
sunto una posizione rannic
chiata, di semi rigidità. Non 
ce l'ha fatta a prenderlo. Ten
ta una seconda e una terza 
volta: lo si sente gridare che 
il bambino è incastrato e che 
non dà più segni di vita. Ri
torna in superficie. Pertini 
pallidissimo se ne va. 

Adesso la notte intermina
bile è finita. Finisce anche 
la diretta Tv. C'è un'aria di 
smobilitazione, la gente pro
testa, teme ohe i tentativi 
vengano abbandonati. Nella 
macchina di Pertini, si rifu
giano il presidente e la mam
ma di Alfredo. Parla quasi 
sempre Franca. Pertini ascol
ta, stanchissimo, il vestito 
blu tutto coperto di polvere 
gialla. In un casolare a po

chi metri, riunione tra Pa
storelli e i suoi tecnici con 
il procuratore della Repub
blica Gallucci e l'ingegner 
Giorno della Protezione civile. 

Intanto le aperture dei poz
zi sono state ricoperte di 
tavole. Finisce HI summit, 
breve dichiarazione di Pasto
relli: «Abbiamo fatto tutti i 
tentativi possibili e immagi
nabili per riportarlo su vivo. 
Sono stati tutti vani, non solo 
per la profondità ma anche 
per altre circostanze come la 
tavoletta che si è incastrata, 
gli strati durissimi di roccia. 
ed il fango. Ci sentiamo con 
la coscienza pulita». Il pro
fessor Fava, medico che ha 
assistito ora per ora Alfredo, 
dice che proprio le frasi di 
Donato Caruso, l'ultimo a ca
larsi nel cunicolo, lo hanno 
convinto che ormai è finita. 
Sono trascorse troppe ore, è 
venuto meno anche l'esile filo 
della voce, il bambino è si
curamente morto. 

In giro, fra la gente, pre
vale ormai la tristezza. La vi
cenda sembra finita: resta la 

, volontà di riuscire a tirare 

fuori ti corpo di Alfredo. 
Alle undici e un quarto ai 

parte col nuovo tentativo. 
L'uomo è un speleologo di Vi
cenza, Michele Caletta, ha 35 
anni. E' minuto, appassionato 
di speleologia da sempre. Lo 
visitano rapidamente, e lo ca
lano nel pozzo artificiale pa
rallelo a quello artesiano. Si 
porta dietro uno strano stru
mento, un copricapo a strisce 
di cuoio che dovrebbe essere 
appoggiato sulla testa di Al
fredo e dovrebbe portarlo in 
superficie facendo trazione. 
Caletta scende solo per pochi 
metri sotto i meno 34, poi de
ve rinunciare. \ > . 

Stanchezza, nervosismo, fra 
la gente e le forze dell'or
dine. L'intero gruppo di soc
corso alpino cede le armi. 
Inutile rischiare altre vite. 
Sospendono gli interventi e 
se ne vanno. E' un altro col
po. 

Altro mini-vertice; tutti 
d'accordo, le ricerche con 
volontari terminano qid. Sono 
le due del pomeriggio, il mo
mento più nero. Un tecnico 
dei vigili del fuoco ci dice 

che forse riprenderanno a 
scavare una galleria che ar
rivi fino ai sessanta metri. 
Pare che sia in arrivo una 
potentissima trivella che sca
va a velocità elevata. E Al
fredo? Il tecnico scuote la 
testa: è morto da dodici ore 
almeno. E, continua, sudato 
e stanchissimo, a scuotere la 
testa, appoggiandosi ad una 
trave. « Chissà se recupere
remo almeno il corpo di quel 
poverino! ». 

Poco prima delle sedici nel 
pozzo in cui giace Alfredo 
viene calata, finalmente, una 
telecamera. Arriva a venti 
centimetri dal bambino. In 
superfice un monitor. Pare 
che le immagini siano abba
stanza nitide. Il vigile ci rac
conta: « Ho visto chiaramen
te il viso di Alfredo reclinato 
su una spalla, un braccio sul 
petto, l'altro dietro la schie
na. E* morto». Cosi dice an
che Pastorelli. 

Decidono di riprendere a 
scavare con una nuova perfo
ratrice per raggiungere il 
bambino. 

t, Mitterrand cerca 
una maggioranza 

Berlinguer: terremo conto di fatti nuovi 
(Dalla prima pagina) 

prende alcun provvedimento 
almeno cautelativo; Forlani 
fa un discorso elusivo in par
lamento quando è chiamato 
a dare conto delle sue omis
sioni; Forlani pubblica final
mente gli elenchi solo quan
do la commissione Sindona 
(saggiamente e rigorosamente 
presieduta dal compagno 
Francesco De Martino) ha 
già preso l'iniziativa; infine, 
anche quando il grande scan
dalo è ormai esploso in tutta 
la sua gravità. Forlani con
tinua a minimizzare la que
stione P2 che è invece il più 
grave fatto degenerativo non 
solo nella storia della Repub
blica ma anche di quella del
l'Italia unita. 

Malgrado tutto dò, ha 
esclamato Berlinguer, si è 
proseguito per 16 giorni nei 
soliti rituali e i due maggio
ri partiti di governo, DÒ e 
PSI, erano arrivati addirit
tura a mettersi d'accordo pa
lesemente su un solo punto: 
trascinare la crisi governa
tiva fino alle elezioni del 21 
giugno. La ferma e incal
zante denuncia da parte dei 
comunisti di questo assurdo 
comportaménto ha determina
to una situazione che, ad un 
certo punto, ha reso insoste
nibile la prosecuzione del gio
co e ha costretto Forlani a 
rinunciare. 

Noi comunisti però, assie
me alle dimissioni di Forla
ni, avevamo chiesto anche 
un'altra cosa importante, e 
cioè che l'incarico di forma
re il nuovo governo passasse 
a un non democristiano. Eb
bene. ci siamo riusciti, per
chè giovedì finalmente l'in
carico è stato dato a un non 
democristiano, al segretario 
del PRI. dal quale — ha det
to Berlinguer — ci differen
ziamo su una serie eh pro
blemi. ma al quale va rico
nosciuto di aver preso una 
posizione chiara e decisa sul
la questione della P2. 

Certo, se Spadolini riuscirà. 
non saremo ancora alla so
luzione governativa che sia 
pienamente all'altezza delle 
necessità e dei problemi enor
mi che il Paese deve risol
vere: e noi siamo più che 
mai convinti che soltanto un 
governo che abbia non solo 
una partecipazione, ma una 
forte presenza del PCI, po
trebbe essere davvero ade
guato a far fronte agli attua
li problemi del Paese. Per
ciò il PCI non cesserà di 

battersi senza sosta per un 
governo di alternativa demo
cratica le cui condizioni con
tinuano a maturare. Ma, ciò 
detto e confermato, un pri
mo fatto nuovo e positivo oggi 
c'è: avevamo visto giusto 
dunque quando — dopo la P2 
e il comportamento tenuto dal 
presidente del Consiglio de
mocristiano — avevamo detto 
che non era più accettabile 
che l'Italia continuasse ad 
avere governi diretti da de
mocristiani. 

La Direzione del Partito, 
ha proseguito il compagno 
Berlinguer, ha apprezzato que
sto fatto nuovo, ma ha con
fermato che il PCI resta al
l'opposizione, il tipo della 
quale — ha precisato il do
cumento — dipenderà dal ve
rificarsi di altre condizioni 
oltre quella della presidenza 
a un non democristiano. • 

Innanzitutto a noi interessa 
(e il Paese attende di ve
dere) come sarà formato il 
nuovo governo, se cioè si se
guiterà con quei vecchi cri
teri e con quegli screditatile 
intollerabili metodi per cui 
ministri e sottosegretari ven
gono scelti e dosati sulla base 
dei diktat delle segreterie (e 
delle correnti) dei partiti, o 
se invece si comincerà una 
buona volta a scegliere i com
ponenti, del governo, dentro e 
fuori dei partiti, in base a 
quei sani e corretti criteri 
morali e politici che sono 
l'onestà, la competenza, l'ef
ficienza e l'assoluta fedeltà 
al giuramento che i ministri 
prestano per la Costituzione 
e per la Repubblica: e solo 
per esse — sarà bene ricor
darlo — e non anche per 
la P2. 

Questo è n primo passo per 
cambiare il tipo di rapporti 
che si è andato instaurando. 
in decenni di malcostume, tra 
la DC e i suoi alleati con il 
governo e con lo Stato Que
sto è fl segno e l'atto inizia
le per poter ridare allo Stato 
efficienza e moralità, per ri
sanarlo da tutti i vizi, gli 
inquinamenti e le storture che 
l'hanno dissestato. E questo 
nuovo tipo di rapporti ser
virà anche ai partiti per farli 
tornare ad assolvere alla loro 
essenziale funzione di solle
citatori. organizzatori e inter
preti della volontà popolare 
(invece che di mercanti e 
spartitori dì posti e di pre
bende). 

Se verranno compiuti seri 
e visibili passi in questa di
rezione — ha aggiunto il se

gretario del PCI — direzioni 
che sono, si. nuove rispetto 
ai pessimi costumi del pas
sato, ma che in definitiva 
non sono altro che la corret
ta attuazione del dettato co
stituzionale — allora anche 
noi comunisti, dall'opposizio
ne, ne terremo conto e sarà 
possibile, anche in Parlamen
to, una dialettica più aperta: 
naturalmente senza rinuncia
re minimamente a battersi 
con vigore per le nostre pro
poste e per i nostri obiettivi. 

E gli altri partiti, i gover
ni, gli. avversari, sanno bene 
che i modi dell'opposizione 
del PCI non sono cose di 
poco conto: quando il PCI 
getta tutte le sue energie 
in una lotta per conseguire 
determinati obiettivi che so
no nell'interesse del Paese, 
i risultati si vedono e si toc
cano con mano. 

Berlinguer è tornato ar i - -
cordare il risultato del refe
rendum sulla legge per l'abor
to, ottenuto anche grazie al 
fatto che il PCI si è impe
gnato con tutte le sue ener
gie in quella battaglia, ren
dendo ben chiari a tutti quali 
erano gli obiettivi da perse
guire: . combattere l'aborto 
clandestino nella prospettiva 
di una società senza aborto, 
dove maternità e paternità 
siano pienamente coscienti e 
responsabili. Ebbene, le don
ne « in primo luogo*, ma la 
grande maggioranza dei vo
tanti hanno capito il signifi
cato di questa battaglia del 
PCI. E si è avuto il risultato 
del 17 maggio con una affer
mazione. fra l'altro, di così 
grande valore dei «no» an
che in Sicilia. 

Non si trattava certo di 
una vittoria di schieramento 
politico, in quel caso, ma essa 
è stata indubbiamente un se
gnale possente dello spirito 
della nazione e una nuova 
eloquente prova che questa 
nostra Italia merita dì essere 
governata in ben altri modi 
e da ben altre forze. 

E quella indicazione così 
netta, quella sconfitta obiet-
tiva della DC e del fronte 
oscurantista che si era anda
to delineando, hanno pure 
avuto un qualche peso nel 
l'evolversi complessivo della 
vicenda politica italiana dì 
questi giorni. 

n compagno Enrico Berlin
guer ha quindi affrontato i 
temi che sono al centro del
l'accesa campagna elettorale 
in Sicilia. Qui. più che altro
ve. pesa la cappa di potere 

imposta dalla DC e dai suoi 
alleati, in oltre trentacinque 
anni dì guida delle giunte 
regionali. 

Il segretario del PCI ha 
ricordato le tappe del cam
mino che, per iniziativa e 
dietro la spinta del PCI. fu 
fatto dal '75 al '79 per avvia
re un processo di effettiva 
unità autonomistica nell'Isola. 
e ha richiamato con forza le 
gravi e decise responsabilità 
della DC nell'affossamento di 
quel processo di avvio di un 
cambiamento. In effetti ogni 
volta che la DC, dopo avere 
dovuto approvare leggi o mi
sure innovatrici, deve concor
rere a promuoverne l'attua
zione pratica, si scatenano al 
suo interno ed all'esterno tut
te le forze della conservazio
ne e 'della reazione, e ad 
esse il gruppo dirigente de
mocristiano cede o capitola. 
E qui è stata- la ragione vera 
del fallimento della politica 
di solidarietà anche in Sicilia. 

Da tutto ciò deriva che si 
è creata ormai in Sicilia una 
contraddizione acutissima tra 
risorse produttive, capacità 
di lavoro ,e di iniziativa, vo
lontà di rinnovamento e di 
progresso del popolo sicilia
no da un lato, e dall'altro la 
difesa proterva di torbidi in
teressi di casta e di gruppi 
di potere che formano una 
cappa che soffoca le prospet
tive di uno sviluppo sano e 
la richiesta di una gestione 
pulita della cosa pubblica. 
Ecco da che cosa sorge l'ur
genza di un cambiamento del
la direzione politica regiona
le. con la costituzione di un 
governo dei partiti laici e di 
sinistra e senza la DC. 

Ma è realistica questa che 
è la nostra proposta fonda
mentale qui in Sicilia, alla 
vigilia delle elezioni? — ha 
chiesto Berlinguer. Sale In 
realtà da alcuni uomini e. 
forze politiche e anche daN 

certi dirigenti del PSI in Si
cilia. la tesi che realistico 
sarebbe piuttosto ritagliarsi 
una fetta di potere nell'am
bito di un sistema di potere 
che non cambia e che si ri
nuncia a voler cambiare. E 
in effetti il massimo espo
nente del PSI in Sicilia chie
de solo una Presidenza (o 
della giunta o dell'assemblea) 
senza modifiche delle allean
ze di governo. 

Ma in Sardegna si è visto 
che invece un cambiamento 
reale si poteva avviare, a 
cominciare dalla formazione 
di un governo regionale sen

za la DC che proprio in que
sti giorni è stato confermato 
a Cagliari. In realtà ci chie
diamo: come può un partito 
come il PSI, che dovrebbe 
aspirare a un cambiamento 
abbastanza profondo di strut
ture sociali e di metodi di 
gestione degli affari pubblici. 
avere un simile atteggiamen
to di rinuncia e di rassegna
zione di fronte alla DC? Per
chè mai questo sarebbe « rea
listico »? 

A noi sembra, ha risposto 
Berlinguer, che il vero rea
lismo debba spingere a pren
dere atto che la Sicilia, se 
rimane ingabbiata e soffoca
ta dentro le maglie del si
stema de. è destinata ad un 
arretramento, a una disper
sione delle sue risorse, a una 
mortificazione delle sue ener
gie. Liberarsi dalla gabbia 
soffocatrice del potere e dei 
metodi di governo della DC. 
è diventata invece una neces
sità di difesa della Sicilia. 
di affermazione reale della 
sua autonomia e della con
dizione di uno sviluppo sano 
e equilibrato di tutto il suo 
territorio. 

Dopo aver notato che ba
sterebbe uno spostamento di 
5 o 6 seggi a favore delle 
forze laiche per creare anche 
le ' condizioni numeriche - di 
un'alternativa al potere della 
DC. Berlinguer ha richiama
to ancora una volta i com
promessi deteriori, i legami 
tra il sistema di comando 
della DC e la mafia. La que
stione P2 ha messo in evi
denza il rapporto fra le co
sche mafiose collegato a Sin
dona (il finanziatore della 
DC. non scordiamolo) e la 
trama che si tesseva a livello 
nazionale. L'on. Piccoli pro
clama la incompatibilità tra 
appartenenza alla DC e ap
partenenza alla massoneria: 
ma non osa decidere l'incom
patibilità tra appartenenza 
alla DC e appartenenza alla 
mafia. 

La via del cambiamento s'è 
dimostrata percorribile — ha 
concluso Berlinguer — e si è 
visto che dei risultati si pos
sono ottenere: a Roma è già 
stato possibile imporre un 
primo segno di novità alla 
soluzione della crisi di go
verno; m Sardegna è stato 
possibile costituire un gover
no senza la DC. TJ 21 ghigno 
ì siciliani hanno l'occasione 
di dimostrare che ciò può es
sere vero anche per la loro 
isola. 

Spadolini vuole varare il governo entro pochi giorni 
(Dalla prima pagina) 

ricato ha bisogno dei «sì» 
dei partiti della maggioranza 
sulla sua bozza di program
ma. Questa bozza sarà pron
ta domani, e quasi certamen
te comprenderà pochi punti. 
facendo perno sulle questioni 
più urgenti: V* emergenza 
morale*, come dice Spadoli
ni (affare P2. ecc.); la poli
tica economica; la lotta al 
terrorismo. Spadolini, in que
sto momento, usa parole mol
to misurate, ma non sa na
scondere di essere ottimista. 
Qualcosa della sua fiducia di 
superare l'ostacolo l'ha volu
to comunicare subito ai gior
nalisti, nei corridoi di palaz
zo Madama, parlando a quat
tr'occhi. n « via » al suo ten
tativo? Lui non si formalizza: 
ritiene che le riunioni degli 
organi dirigenti dei partiti gli 
abbiano già dato, nella so
stanza, «disco verde». In 
questo modo considera an
che la € disponibilità > della 
Direzione democristiana. In 
seno alla quale qualche set
tore vetero-preambolista ha 
però cercato di creare subi
to ostacoli sulla strada del 
leader repubblicano. A questo 
aggiunge il « si » pieno dei 
repubblicani, dei liberali e 
e dei socialdemocratici (af
flitti ogni giorno di più dal 
caso Longo). mentre il «pie
no appoggio » socialista è sta
to espresso, per ora. solo 
dalla delegazione del partito. 

La Direzione del PSI dovreb
be riunirsi domani. 

Due sono quindi i punti di 
snodo del tentativo spadolinia-
no. Anzitutto, quello del pro
gramma. E il presidente in
caricato desidera superare 
questa fase entro breve tem
po, e cioè prima delle ele
zioni amministrative di do
menica. La nomina dei mini
stri (ecco il secondo punto) 
vi sarà in ogni caso — ha 
confermato Spadolini — dopo 
il 21: « Per quanto riguar
da questa scelta — ha preci
sato — ribadisco che inten
do attenermi al principio fis
sato dalla Costituzione: sce
glierò i ministri autonoma
mente, d'intesa con ì parlili 
chiamati a definire U pro
gramma di emergenza*. In 
sostanza, Spadolini fa capi
re - che egli non accetterà 
designazioni imperative da 
parte delle segreterie dei par
titi governativi. I nomi dei 
candidati dovranno esser pre
sentati all'interno di «rose» 
assai larghe, nelle quali egli 
possa scegliere. E' questo 
un passaggio molto delicato. 
Anzitutto, perché la ripresa 
di un mercato delle poltrone, 
anche in forme nuove, tra par
titi e correnti potrebbe esse
re il modo per allontanare la 
soluzione della crisi, se non 
bloccarla. E in secondo luo
go, perché scelte di tipo vec
chio, di ministri diventati tali 
solo perché appoggiati da que-

I sto o da quel potentato di par

tito, caratterizzerebbero irri
mediabilmente il nuovo gover
no fin dall'inizio; sarebbero 
una palla al piede. 

Spadolini ha parlato per 
telefono con Piccoli, espri
mendo il *pià vivo apprez
zamento* per il documento 
della Direzione de dell'altro 
ieri. 

Sull'andamento della crisi 
di governo, è sorprendente il 
tono di un discorso di Craxi 
a Roma improntato a pole
mica nei confronti del PCI. 
Che cosa si rimprovera ai co
munisti? « Nel corso di questa 
crisi — sostiene Craxi — c'è 
una sinistra che sta a guar
dare, che ogni mattina ci fa 
l'esame, che reclama B cam

biamento, ma non è dìspo- i 
sta a concedere nulla per fa
vorirlo e sostenerlo: ora c'è 
un presidente incaricato non 
de, eppure ciò che i comuni
sti sanno dire è che in Par
lamento gli voteranno contro 
come del resto dissero nei lu
glio 79 al presidente incari
cato socialista*. 

Singolare analisi del corso 
della crisi del quadripartito: 
i comunisti nel corso di essa 
(ecco il punto che non può 
sfuggire a nessuno) sono sta
ti tanto poco «a guardare* 
che hanno contribuito in modo 
determinante a liberare il 

1 campo da Forlani e da un 
I incarico di formare il gover-
I no a lui affidato che non 

Manifestazioni del PCI 
OGGI 

••rea. Foglia; •oldrtnl, CO
M O ; Cottutta, Patiscono • 
RtrtiflliMO (Bari); Di Giallo, 
Roma-Carbetclla; Inarao, Geno
va; Jotti, Bari; Macattno, Fran-
cavllla (Catania) ; Minacci, Mar-
Mia • Santa Ninfa (Trapani); 
Napolitano, Somma Vesuviana 
(Napoli); Nana, Scictl o Mo
dica (Stracwsa); Occnetto, Pa-
lermo-Begheria a Caeteldeccia 
(Paiamo); G.C Paletta, Roma 
San Loranao; ParroMlll, Roma 
Cantre; Pacchio!!, •arrarranca 
( lana); Poma, Roma Tor «V 
Ganci; Raichlln, Rosari» (Rat-
ilo Calabria); Tortoralla, Dar
lo (Braada) o ClnlMllo Bal
aam» (Milano) ; VacchtatH, 
Prfvamo (Latina); Birarol, Ro

ma Torpiinattara; la Torro, 
Monrean (Palermo); G. Ber
linguer, Roma Trionfale; «.a-
ttelli. Fonia; Cvffaro, S. Dor-
linae o Dolina (Tritata); Do 
Pasquale, Vittoria (Ragusa); 
Ferrara, Roma Mentovare*; Pro
bi, Cesano (Roma); Lavato, 
Partinico (Palermo); lAarttai, 
Canora; Giocatone, Niceeta 
(Ernia) i Gransotto, Mestre; 
Oliva. Lecce; Paetozxl, Paler
mo; G. Paletta, storna Ottavia; 
Parisi, f . Giaseppe Jato e 
S. Ciplrello (Palermo); Jan
eiri, Mantova; Serri, Lenelna-
ra (Rovleo); Stefanini, Uten
te (Lecce); Teeesco, Subb'ano 
(Areno); Veltroni, La Storta 
e Arcuatine (Roma); Violante, 
Colltono (Torino). 

aveva ragione di essere. Sen
za il PCI. il fatto nuovo del 
presidente del Consiglio non 
democristiano non vi sarebbe 
sicuramente stato. Quanto al 
resto, non è chiaro che cosa 
proponga ai comunisti il se
gretario socialista. A un cer
to punto, egli dice (sempre 
in polemica col PCI) che la 
linea politica di fondo del PSI 
è quella di garantire la go
vernabilità del paese, e ag
giunge che quando sarà im
possibile procedere su questa 
strada, saranno gli stessi so
cialisti « a dirlo ad alta voce 
e ad appellarsi al corpo elet
torale. assumendosene la re
sponsabilità*. Ciò che non sì 
capisce è per quali ragioni 
questa polemica non è indi
rizzata nei confronti della DC. 

Non è da lì che nasce 
soprattutto la crisi della co
siddetta governabilità? 

In margine alla Direzione 
democristiana, occorre segna
lare una lunga nota di Donat 
Cattin. il quale, dopo aver 
ripetuto l'impegno formale a 
favore di Spadolini, se la 
prende con ì socialisti, ora 
«in fase di ambiguità*. U 
patrono del « preambolo » de
mocristiano consiglia a Craxi 
di tener conto « che Roma 
non è Parigi* (e che quindi 
la collaborazione dì governo 
con la DC deve essere tran
quilla e senza troppi sobbal
zi). Duro è l'attacco a Ben
venuto definito capo d'un sin
dacato con «rodici 'gioii*'*. 

(Dalla prima pagina) 
La scelta odierna dei fran

cesi è dunque quella tra una 
« serio crisi politica » e la 
coerenza con una scelta già 
fatta il 10 maggio per « una 
quinta repubblica dì sinistra » 
contro una destra fallimen
tare sul piano economico, po
litico e morale di cui tnon 
se ne poteva più ». Vincerà 
questa logica? In tre setti
mane il governo Mauroy ha 
preso una serie di misure so
ciali di cui « ben pochi fran
cesi possono contestare che 
corrispondono .ai bisogni più 
urgenti di giustizia e di soli
darietà («Le Matin»). 

Costretto a ricorrere ad im
poste eccezionali per finan
ziare questa politica e queste 
misure, il governo ha scelto 
di applicarle ai contribuenti 
più grossi ed ai profitti delle 
banche e delle grandi società 
petrolifere. Sul piano delle 
libertà, ha subito ridato di
gnità alla giustizia annuncian
do l'abrogazione delle leggi 
liberticide di Peyrefitte, pre
annunciando l'abolizione della 
pena di morte e mettendo fine 
alle espulsioni abusive degli 
immigrati. Ha fatto fronte 
con rigore alle controspinte 
messe in moto all'interno ed 
all'estero all'indomani delle 
elezioni di Mitterrand: l'attac
co al franco, ai valori azio
nari francesi, respingendo la 
strategia del panico. 

Ogni argomento sul dete
rioramento della situazione 
dopo l'avvento di Mitterrand 
al potere, d'altra parte è con
testato dal bilancio reale che 
la destra ha lasciato in ere
dità: una inflazione al 14 per 
cento, la disoccupazione a un 
milione e ottocentomila uni
tà, la crescita economica al 
più basso livello da cinque 
anni, la diminuzione del po
tere d'acquisto di quasi una 
unità. 

A destra si assiste allo 
sbando. U partito giscardiano, 
la UDF, traumatizzato dalla 
sconfitta, ' si è gettato subito 
nel frettoloso fronte creato 
dall'ex-nemico Chirac, un rag
gruppamento gollista senza un 
preciso disegno politico, nel 
quale Chirac si presenta co
me il solo capo di una pro
babile opposizione. A sinistra, 
nonostante le prudenze d'ob
bligo, il discorso non pare og
gi quello della possibilità o 
meno di conquistare la mag
gioranza, bensì quello di qua
li rapporti di forza si profi
leranno al suo interno. 

L'assemblea uscente conta
va 202 deputati di sinistra (di 
cui 102 socialisti, 86 comuni
sti, 10 radicali di sinistra), 
ma Francois Mitterrand è ri
sultato in testa il 10 maggio 
in 308 circoscrizioni di cui 
198 avevano già un deputato 
di sinistra e 110 un deputato 
di destra. E' proprio in que
ste 110 circoscrizioni che do
vrebbe giocarsi la sorte dell' 
elezione del 14 e 21 giugno. 
In 59 di queste il partito so
cialista era in testa allo 
schieramento di sinistra nel 
1978. In altre 47, dove il PCF 
superava il,PS nel '78. Mitter
rand ha superato Marchais 
nel primo turno delle presi
denziali. Per il PCF si tratta 
dunque di vedere se il calo di 
5 punti a vantaggio del PS 
registrato alle presidenziali 
era dovuto, come è stato det
to. alla spinta dominante ver
so il « voto utile » fin dal pri
mo turno, o ad un effettivo 
mutamento del rapporto di 
forza. 

In ogni caso, bisognerà at
tendere domenica prossima. 
per il verdetto definitivo. Ma 
già da questa sera si potrà 
intrawedere se la sinistra 
può o meno vincere questa se
conda e decisiva battaglia de
mocratica per una Quinta Re
pubblica di sinistra. 

« Sciogliete la P2 » 
(Dalla prima pagina) 

la sua intenzione di adottare 
provvedimenti rigorosi nei 
confronti della Loggia e dei 
pidiristi. «Forlani — ha detto 
il presidente incaricato — mi 
ha informato delle risultanze 
della inchiesta condotta dai 
"tre saggi" sulla Loggia mas
sonica P2. Nell'ambito della 
amministrazione dello Stato 
saranno svolti opportuni pro
cedimenti per accertare la as
sociazione dei singoli alla set
ta segreta. La soluzione a cui 
sono giunti i "tre saggi" — 
ha aggiunto Spadolini — coin
cide perfettamente con quan
to io stesso aveva auspicato 
al momento di ricevere l'in
carico di formare il nuovo 
governo ». 

Spadolini ha avuto parole 

di apprezzamento per il lavo
ro di Sandulli. Crisafulli e Le
vi Sandri. e si è detto perfet
tamente d'accordo con le pri
me iniziative assunte da For
lani. 

Naturalmente ora la senten
za dei saggi avrà degli im
mediati risvòlti politici. Si fa 
sempre più difficile la posi
zione di tutti gli uomini in
dicati nel famoso tabulato dei 
953 come «fratelli» di Getti. 
a partire naturalmente dal 
leader socialdemocratico Pie
tro Longo, e dagli ex mini
stri. E bisognerà vedere le 
conseguenze che avranno i 
nuovi procedimenti avviati da 
Forlani. Contemporaneamente 
si pongono dei delicati pro
blemi di ordine legislativo in 
relazione alle indicazioni for
nite dai «saggi». l 

Cavallari direttore 
(Dalla prima pagina) 

Din. a direttore della divi
sione quotidiani, dottor Jorio. 
il responsabile delle relazioni 
industriali, dottor Di Paola. 
hanno convocato i delegati sin
dacali dei giornalisti presenti 
nel tardo pomeriggio di ieri 
nella sede del quotidiano mi
lanese. Una convocazione im
prevista, che ha colto di sor
presa il Comitato di redazio
ne. dimezzato per l'assenza di 
molti ancora impegnati a Bari 
nella coda dei lavori del Con
gresso della FNSL In questa 
riunione fuori programma il 
vertice della Rizzoli ha fatto 
la sua comunicazione. H di
rettore del Corriere delia Sera, 
Franco Di Bella, autoallonta
natosi dal quotidiano mflaneae 
dopo che il suo nome era ap
parso nella lista di Lido Gel-
li, ha dato nei giorni scorsi 
le dimissioni. Il comunicato 
dell'azienda, che apparirà que
sta mattina su! Corriere» ne 
dà uf fWataente notizia. 

In presenza delle dimissioni 
di Di Bella, e m base all'ac
cordo stipulato con 3 Coordi
namento dei delegati del grup
po che prevede la nomina di 
un garante, un tutore cioè per 
una direzione aziendale e una 
proprietà giudicata non ido
nea a prendere decisioni rela
tive alla vita defle testate 

Oggi « giornata 
nazionale 

per i diritti 
del malato.» 

ROMA — Si svolge oggi per 
iniziativa del Movimento Fe
derativo Democratico, la 
«Giornata nazionale del di
ritti del malato» sotto l'alto 
patroicinio del ministro del
la Sanità e. sul piano locate, 
da Regioni e Comuni. L'ini
ziativa. che ha avuto l'ade
sione di personalità del mon
do politico, sindacale e della 
cultura ed è stata salutata 
dal presidente della Repub
blica e dalla presidenza della 
Federazione degli ordini del 
medici, sarà punteggiata da 
manifestazioni e assemblee 
di fronte agli ospedali nel 
corso delle quali saranno let
te denunce e testimonianze 
di malati, di medici, genito
ri a sostegno della campagna 
per ottenere condizioni più 
umane nell'assistenza ospeda
liera. 

visti i suoi non chiariti le
gami con la P2 la Rizzoli ha 
interpellato Giuseppe Branca. 
L'ex presidente della Corte co
stituzionale ha accettato il de
licato incarico. 

Lo stesso Giuseppe Branca, 
come abbiamo detto, ha indi
cato il nome di Alberto Ca
vallari per coprire il posto 
vacante dopo le dimissioni di 
Di Bella. La proposta è stata 
trasmessa ai rappresentanti 
sindacali a seguito di una pre
cisa richiesta formulata dal 
Comitato di Redazione in occa
sione della recente agitazione 
che aveva impedito per due 
giorni l'uscita del quotidiano 
milanese. 

Come si ricorderà, quella 
agitazione era stata provocata 
dalla diffusione di nuovi or
ganigrammi per la direzione 
del Corriere in una situazione 
fortemente inquinata dalle vi
cende P2. La redazione e i 
loro rappresentanti sindacali 
avevano quindi richiesto pro
cedure di emergenza che des
sero tutte quelle garanzie che 
la proprietà non era diretta
mente in grado di assicurare. 

n nome di Alberto Cavallari 
era già corso quando, con 
Taltabramento di Di Bella. 
ai era aperto di fatto il 
problema detta successione; 
la designazione non giunge 
dunque imprevista, anche se 
nelle ultime settimane con 
maggiore insistenza e fre
quenza era stata ventilata 
la candidatura di Alberto 
Ronchey. 

Per quel che riguarda l'as
setto complessivo della direzio
ne, in via Solferino si dà per 
scontata la conferma di quello 
attuale, con fl vice direttore 
vicario Barbàellini Arnìdei e 
Alberto Mucci ròe-direttore. 

Sta ora alla redazione espri
mere, con una votazione, il 
proprio parere sulla proposta. 
Secondo le norme correnti, 
questo parere (il «gradimen
to») non è vincolante; ma è 
chiaro che neDe attuali condi
zioni della testata e del 
gruppo, visto il contenzioso 
aperto e le procedure straordi
narie seguite, esso assume un 
peso particolarissimo e deter
minante. 

n Comitato di redazione. 
che ha dato ieri una prima 
informazione ai *°*"e»tì pre
senti nella sede del quotidia
no milanese, conta di convo
care per i primi giorni del
la prossima settimana un'as
semblea. 

Zangheri 
(Dalla prima pagina) , 

non avvertano l'errore di 
una propaganda che mette 
troppo spesso sullo stesso 
piano amministrazioni di si
nistra, dove pure i socialisti 
hanno responsabilità e dan
no contributi rilevanti, ed 
amministrazioni spartite con 
la DC? Possibile che ad es
si non sembri giusto, ine
vitabile, sottolineare le dif
ferenze? . 

Si può cambiare, questa è 
la dimostrazione delle no
stre esperienze amministra
tive. Lo Stato può essere 
concepito in modo diverso 
da un feudo. E' vero, la 
Loggia P2 è li a scoraggia
re gli onesti. Ma non è un 
caso, e neanche una circo
stanza di moralità persona
le, la mancanza di aderenti 
comunisti a questa oscura 
setta. E' il riflesso di un 
modo di concepire l'interes
se pubblico, le carriere, i 
doveri, lo sviluppo demo
cratico, che sta agli antipo
di di quello dominante. 
Questo leale servizio che ì 
comunisti compiono nell'in
teresse dei cittadini e spe
cialmente dei più indifesi, 
questo esempio di dedizione 
e di limpidezza che tanto 
infuria l'avversario, fino a 
fargli sognare liste contraf
fatte, bisogna che si esten
da ad altri, bisogna che al
tri possano renderlo in più 
larga misura, democratici di 
ogni parte, sollevati dall' 
enorme ricatto che pesa su 
tutti, sia esso esercitato da 
una loggia segreta o dalle 
correnti dei partiti o dagli 
apparati dello Stato. 

Ce, ed è sotto gli occhi 
di rutti, una distorsione pro
fonda dei principi a cui de
ve ispirarsi un governo co
stituzionale. Le prossime 
elezioni non sono chiamate 
direttamente a riparare a 
questo guasto, ma è nella 
loro possibilità di indicare 
quanto sia largamente sen
tita la necessità di un mu
tamento e quali forze siano 
ritenute capaci, meglio e 
più di altre di attuarlo. E 
sebbene al terrorismo si ri
sponda tutti i giorni e non 
solo alle scadenze elettorali, 
come sta rispondendo con 
coraggio il popolo di Napo
li, il voto sarà anche una ri
sposta al terrorismo, una 
conferma della decisione di 
affrontare i problemi nazio
nali sul terreno accidentato 
ma insostituibile della lotta 
democratica, ed una dimo
strazione dei progressi con
creti che su questo terreno 
si possono compiere. 

E* probabile che l'impu
nità che sembrava assicura
ta al terrorismo nero abbia 
trovato alimento nelle com
plicità che legano i centri 
occulti di potere ai vertici 
di delicati apparati dello 
Stato. Spezzare queste com
plicità, rimuovere le prote
zioni, svelare i disegni ever
sivi è un compito a cui un 
governo democratico non 
può sottrarsi. Alla stregua 
di questo compito appare 
impossibile per i laici de
mocratici e i socialisti ac
cettare responsabilità senza 
un segno di alternativa al 
potere democristiano. E' ne
cessario un governo con 
qualche importante aspetto 
nuovo. Le elezioni del 21 
giugno possono dare una 
scossa chiarificatrice ed una 
indicazione non equivocabile 
di cambiamento. 

Una analoga funzione è 
stata svolta su altro piano 
dai referendum, specie da 
quello sull'aborto. La vitto
ria non ha rovesciato 1 rap
porti di forza immediata
mente politici, né lo poteva, 
non era questa la posta in 
gioco. Ma ha rivelato una 
volontà dì non continuare a 
subire ricatti, di considera
re in termini moralmente 
progrediti il rapporto fra le 
persone e con la società. Un 
simile avanzamento cultura
le, politico, umano, non può 
non incidere sulle scelte che 
riguardano il modo dì risa
nare e trasformare un Pae
se. che ancora una volta solo 
dalle sue forze può aspet
tarsi la propria rinascita. 

ESTRAZIONI D a LOTTO 
13 GIUGNO I t t i 

Bari 54 38 76 H 63 X 
Cagliari 41 83 54 $1 79 X 
Firenze 43 9 58 24 57 X 
Genova 48 34 83 15 41 X 
Milano 88 20 13 36 42 1 
Napoli 53 4 79 20 11 X 
Palermo 61 38 70 47 80 2 
Roma 32 1 81 3* 64 X 
Torino 81 55 71 23 80 2 
Venezia 37 53 1 3» 42 X 
Napoli (2. estratto) , 1 
Rema (2. estratto) 1 
Q U O T E : al « 12» L. 10300.000; 
agli a l l a L. 220.800; a i e 10» 
L. 21.000. 
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